THIS MUST BE THE PLACE Rinascite

Nell’Archivio Tipografico di Torino il fascino
e I’antica abilita artigiana ricevono vita nuova
accanto a una straordinaria collezione di
macchine e fonti storiche per la stampa.

Il nome dell’impresa? Letterpress Revival...

Caratteri forti
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THIS MUST BE THE PLACE

In alto, uno spessimetro,
strumento manuale di
estrema precisione, che
serve a controllare lo
spessore della carta al
decimo di millimetro.

Sopra, Heidelberg Stella
(Windmill): popolare
platina con mettifoglio

© uscita automatici.
Proviene dalla Tipografia
Marchisio ed & del 1951,
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Rinascite

Una stamperia che, al tempo
stesso, preserva una tradizione
fatta di alta qualita, manualita
raffinata, tecniche complesse,

e quindi realizza progetti
basati sulla composizione
a caratteri mobili.

«Siamo mantenitori in un mondo di innovatori». Nello
Russo ha quarant’anni, una barba ottocentesca, un orgo-
glio fresco e giustificato. Insieme con Emanuele Mensa
e con la moglie, Anna Follo, ha creato a Torino I'Archivio
Tipografico. Due parole che offrono solo una vaga idea
di cid che davvero si tratta. Piuttosto, serve andare i,
via Brindisi 13° A, superare la magnifica porta a vetri,
salvata dalla dispersione degli arredi dell’antica tipogra-
fia Marchisio, ed entrare in un universo ricomposto. Con
dentro presse piano-cilindriche; tirabozze, fustellatrici;
la perfezione meccanica delle Heidelberg Stella, che
sono macchine da stampa tedesche dei primi anni 50,
chiamate platine, un'orgia di cerniere e rulli, respiri e
sbuffi. E poi, una infinita di cassettiere nelle quali sono
custoditi caratteri di stampa, circa duemila, ciascuno
dei quali raccolto per corpo, dal 6 al 36, al 48, piombo e
legno, per i corpi pil grandi; ogni lettera, ogni elemento
della punteggiatura sotto forma di un piccolo parallele-
pipedo in piombo, altezza 23,56 millimetri.

| banchi di composizione inclinati, dove intere gene-
razioni di tipografi hanno abbinato, lettera per lettera

- leggendo rapidamente al contrario - per creare linee,
frasi, capitoli, libri e giornali interi, da fissare su appositi
telai, pagina dopo pagina, per, finalmente, “andare in
stampa”. Un percorso fatto di ostacoli che paiono oggi
insormontabili, affrontato con una perizia assoluta e per
certi versi eroica.

Per chi & nato con il digitale, trattasi di una
esperienza sconvolgente; per chi ha piu anni, trattasi di
libidine nostalgica ed entusiasmante. Almeno qui, nulla
& andato perduto, tutto resta vivo, in funzione. Abba-
stanza per rilanciare un viaggio dato per estinto. «ll vero
iniziatore dell’Archivio Tipografico & stato Emanuele»,
racconta Nello Russo. «E un insegnante con la passione
per la tipografia. Era gia collezionista da tempo quan-
do la signora Marchisio, ultima rappresentante di una
antica e apprezzatissima famiglia di tipografi torinesi,
molto legata alla famiglia Agnelli, decise di cedere a lui i
macchinari, i banconi, insomma l'intera attrezzatura. Era
anziana, non aveva eredi e desiderava semplicemente

Sopra, ritratti all'inte-
no del laboratorio (da
sinistra) Nello Russo ¢d
Emanuele Mensa fondato-
ri, assieme ad Anna Fallo,
dell’Archivio Tipografico.

che la sua donazione non venisse dispersa. La vera base
dell’Archivio arriva da li. Poi sono state aggiunte altre
macchine, altri caratteri, rilevati in parte dalla Tipografia
Zappata e dalla Tipografia Arduini».

La data di nascita di questa iniziativa & il 2003. Dal
2013 I'Archivio Tipografico dispone della sede attuale,
un vecchio magazzino, con lucernari e spazio adeguato.
A disposizione di chi visita e di chi lavora, ovviamente,
visto che non stiamo parlando di un museo ma di un
vero e proprio laboratorio. Una stamperia che, al tempo
stesso, preserva — appunto - una tradizione fatta di alta
qualita, manualita raffinata, tecniche complesse, e quin-
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di realizza progetti basati sulla composizione a caratteri
mobili, abbinata a un'originale ricerca grafica e all'uso di
diverse tipologie di carta, anche pregiate.

Tradizione, ma certo, mondata da preclusioni
ottuse. |l digitale serve e viene sfruttato anche qui. Per
elaborare adattamenti specifici, per “archiviare” elettro-
nicamente ogni carattere, visto che il piombo, dai e dai,
si consuma.

Il termine esatto per definire cid che accade
nell’Archivio Tipografico & “Letterpress Revival”. Come
accade su piu fronti, di questi tempi: artigianalita in via
di estinzione, riproposta allo scopo di restaurare un




THIS MUST BE THE PLACE

gusto raro e intenso. Nello specifico e per fortuna ogni
snobismo che spesso accompagna questo tipo di amar-
cord, resta fuori dall'Archivio. Piuttosto, qui abbiamo
una storia e un mestiere che valgono un approfondimen-
to obbligato. Ogni classe scolastica, ogni studente cre-
sciuto a pane e iPad, dovrebbe trascorrere qualche ora
nel magazzino di via Brindisi, nel cuore del quartiere Val-
docco, operaio e in buona parte preservato pure quello.
Un'esperienza rivelatoria, soprattutto per vista, olfatto e
tatto. Carte pregiate, finissime o piu consistenti, ruvide,
materialmente affascinanti, da imprimere secondo

una procedura manuale che esalta il rilievo prodotto

Sotto, in mano un compo-
sitoio: attrezzo metallico
su cui | compaositori di-
spongono i caratteri di
plombo per comporre le
linee di stampa; dietro, il
banco di composizione.

il ==l R el

I Y WFRERS ST T WS 2 S e
4
J e |

| ST e =S e el ==,

Rinascite I

dall'inchiostro colorato. Simboli ricercati, personalizzati;
caratteri come l'originalissimo e futurista Neon, creato
negli anni Trenta da Giulio Da Milano per Nebiolo, azien-
da specializzata in macchine tipografiche e soprattutto
caratteri mobili. Le lisce superfici dove procedere con L
la composizione, osservando magari qualche anziano
tipografo dalle mani svelte e magiche che dall’Archivio
passa e resta per cacciar via una malinconia.

Manca solo la linotype, macchina inventata negli
Stati Uniti nel 1884, con tanto di crogiolo dove fonde il
piombo, la tastiera per comporre le righe tipografiche.
E conservata altrove, per preservare la qualita dell'am-
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A destra, Nebiolo Ideale
J0: platina ad avvicina-
mento parallelo made
in Torino, convertita in
laboratorio a macchina
to di un antico fust ce (Tipografia
Valle Mosso, 1960).

Sopra, 'operazione di
scarico d'inchiostro dai
rulli di una macchina da
stampa. Nell'Archivio
ogni fase viene realizzata
nel ris|
lavero artigianale.

biente. Il fatto & che qui la relazione tra passato e pre-
sente & costante. Nello Russo & un grafico di prim'ordine
(collabora da anni con il raffinato editore Taschen dopo
aver collezionato esperienze diverse negli Stati Uniti)
pronto a suggerire idee originali da applicare a un proce-
dimento antico. | risultati? Eccellenti ed eleganti.

Un invito implicito a riprendere in mano, letteral-
mente, la scrittura, applicata a una carta da lettera, a
una partecipazione di nozze o a un biglietto di invito,
preziosi e per nulla costosi.

Per non parlare di chi = permettete la licenza - si
occupa di informazione, comunicazione, giornalismo.
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Un tuffo dentro un’'epoca vicina eppure lontanissima
fatta di fatica e precisione. Quando una lettera sbaglia-
ta, un punto in luogo di un punto e virgola; un a-capo a
capocchia, significavano rifondere, smontare, ricom-
porre, rimontare e ristampare, facendo andare in bestia
un'intera schiera di tecnici, linotipisti, compositori,
impaginatori, vale a dire chi permetteva a un giornale

di arrivare in edicola secondo tempistiche, strettissime.
Miracoli, altroché. Che costringevano a un'attenzione
costante e utile. Per assumere una sorta di educazione al
lavoro. Per imparare a stare al mondo, anche a pubblica-
zione avvenuta. ©
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lcon Design

In the Archivio Tipografico in Turin, charm
and ancient craftsmanship receive a new life
next to an extraordinary collection of printing

machines and historical sources.

TEXT Giorgio Terruzzi

PHOTO Delfino Sisto Legnani

Ink being discharged from
printing machine rollers in
the Archivio Tipegrafice,
Turin.
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“We are keepers of a world of innovators.” Nello
Russo is forty, with a nineteenth-century beard and
a fresh and justified sense of pride. Together with
Emanuele Mensa and his wife, Anna Follo, he created
in Turin the Archivio Tipografico. The two words of-
fer only a vague sense of what it truly is. Instead, one

«Here at least, nothing has
been lost, everything
remains alive, functioning»

needs to go there, to Via Brindisi 13A, passing through
the magnificent glass door — saved from the dispersal
of the old Marchisio printing press’ furnishing — and
entering a reconstructed universe. With a flat-bed ro-
tary press; a proof press; die cutters; the mechanical
perfection of the Heidelberg Stellas, German print-
ing machines from the early Fifties called platens,
an orgy of hinges and rollers, breaths and huffs. And
then, an infinity of drawers in which the printing types
are held, around two thousand, each one sorted by
point size, from 6 to 36, to 48, lead and wood, for
the larger points; each letter, each mark of punctua-
tion in the form of a small lead parallelepiped, 23.56
millimetres in height. There are the angled composi-
tion desks where entire generations of typographers
combined these, letter by letter — reading quickly in
reverse — to create lines, sentences, chapters, whole
books and newspapers, to be set in the frame, page
after page, so they can finally “go to press.”

A course filled with obstacles which today
seem insurmountable, handled with a comprehensive
and in some ways heroic expertise. For those born in
the digital age, this would be an upsetting experi-
ence; for those who are older, there is a nostalgic and
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passionate lust. Here at least, nothing has been lost,
everything remains alive, functioning. Sufficient to
restart a journey presumed to have reached its end.
“The true originator of the Archivio Tipografico was
Emanuele,” Nello Russo recounts. “He is a teacher
with a passion for typography. He was already a col-
lector back when Mrs Marchisio, the last represen-
tative of an old and highly-esteemed family of Turin
typographers, with close ties to the Agnelli family,
decided to leave him all the machinery, the counters,
the entire set of equipment. She was elderly, she had
no heirs and simply wished that her donation would
not be broken up. The true foundation of the Archivio
begins there. Then more machines were added, other
types, taken in part from the Zappata and the Arduini
presses.”

The date of the project’s birth is 2003. Since
2013, the Archivio Tipografico has had its current
location, an old warehouse, with skylights and ad-
equate space. Available for those who come visit
and those who work, obviously, given that we are
not speaking of a museum but a true workshop. A
print house that, at the same time, preserves a tra-
dition of high quality, honed manual skills, complex
techniques and thus realises projects based on the
arrangement of movable characters, coupled with an
original graphic design and the use of various kinds of
paper. Tradition, certainly, but wiped clean of obtuse
proscriptions. The digital has its purposes, and it is
taken advantage of here as well. To calculate precise
adjustments, to electronically ‘archive’ each type,
given that — slowly but surely — lead wears down.
The term to describe what takes place at the Archivio
Tipografico is ‘Letterpress Revival.’ The same as on

other fronts these days: craftsmanship on the road
to extinction is reintroduced with the aim of bringing
back a rare, intense taste. Fortunately, in this case any
of the snobbery that often accompanies this type of
retrospection remains outside the Archivio. Instead,
we have here a history and a trade that merit com-
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pulsory study. Every academic class, every student
nurtured on bread and iPads, should spend a few
hours in the warehouse in Via Brindisi, in the heart

«The Archivio Tipografico
preserves a tradition of high
quality, manual skills, complex
techniques and thus realises
projects based on the arrange-
ment of movable characters»

of the Valdocco district, which is itself a working and
for the most part well preserved neighbourhood. A
revelatory experience, especially for sight, smell and
touch. Exquisite paper, very fine or more substantial,
coarse, tangibly appealing, to be pressed according
to a manual process that exalts the relief produced
by coloured ink. Sought-after, personalised symbols,
types like the innovative and futurist ‘Neon,’ created
in the Thirties by Giulio Da Milano for Nebiolo, a com-
pany specialising in printing machines and especially
movable types. The smooth surfaces where the com-
position takes place, perhaps watching some elderly
typographer with magical fast hands who stopped in
the Archivio to chase away melancholy.

The only thing missing is a linotype, a machine
invented in the United States in 1884, complete with
a melting pot where the lead is cast, the keyboard
for composing the typographical lines. It’s kept else-
where, to preserve the quality of the environment.
The fact is that here the interplay between past and
present is constant. Nello Russo is a graphic designer
of the first order (for years he worked with the cul-
tured Taschen publishing house after collecting
various experiences in the United States) ready to
suggest original ideas to be applied to an ancient pro-
cess. The results? Excellent and elegant. An implicit
invitation to, literally, pick up writing again, applying
it to the page of a letter, a wedding announcement, or
an invitation card, precious and not at all costly. Not
to mention those who — forgive my self-indulgence —
work in information, communications, journalism. A
dive into an era that is close by but, at the same time,
very distant, composed of hard work and precision.
When a wrong letter, a full stop in place of a comma,
a haphazard new paragraph change would mean re-
vising, dismantling, reassembling, remounting and
reprinting, setting into a fury a whole troop of techni-
cians, linotypists, typesetters, compositors, in other
words all those who allowed a newspaper to arrive in
stands under very tight deadlines. Nothing less than
miracles. Which forced them to pay constant, fruitful
attention. To take on a sort of work training. To learn
to stay in this world, even after publication. ¢
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